
 
 

Negli ultimi anni, il feno-
meno della criminalità mi-
norile ha subito un’evolu-
zione preoccupante. Secon-
do i dati del Ministero del-
l’Interno, i reati commessi 
da minori sono aumentati 
dell’11% rispetto al 2019. 
Un’analisi più dettagliata 
mostra che, tra il 2010 e il 
2015, le segnalazioni di 
furto da parte di minori 
sono cresciute del 17%, 
per poi diminuire dello 
stesso valore tra il 2016 e 
il 2022. Parallelamente, le 
violazioni legate agli stu-
pefacenti sono aumentate 
del 12% fino al 2015, per 
poi ridursi del 17% nel pe-
riodo successivo. Nono-
stante ciò, la natura di al-
cuni crimini è diventata 
più violenta, con un calo 
dell’età in cui si commette 
il primo reato. Dati più re-
centi indicano che nel 2023 
sono stati registrati quasi 
7.000 reati a danno di mi-
nori, con una media di 19 
al giorno, segnando un au-
mento del 34% rispetto al 
2012. Tra questi reati, i 
maltrattamenti in famiglia 
hanno registrato un incre-
mento significativo, mentre 

le vittime di crimini ses-
suali sono prevalentemente 
bambine e ragazze. Inoltre, 
la criminalità minorile con-
tinua a essere caratteriz-
zata da reati contro il pa-
trimonio, come furto e ra-
pina, con una prevalenza 
di violazioni legate alle so-
stanze stupefacenti. 
Tuttavia, accanto a 
questi numeri, esi-
ste una gioventù 
che lotta, sogna e 
lavora per un futuro 
migliore. Iniziative 
come il progetto 
“ R i g e n e ra z i o n i ” 
hanno coinvolto cir-
ca 500 studenti in 
diversi atenei italia-
ni, raccogliendo 
idee su temi chiave 
per il futuro del 
Paese. Inoltre, studi 
recenti indicano che 
i giovani vogliono 
un’Europa più ac-
cogliente e pacifica, 
con priorità su sa-
lute, istruzione e tu-
tela ambientale. Il 
progetto “Attiva Gio-
vani 2023-2026” 
della Regione Friuli Venezia 
Giulia offre percorsi di for-
mazione orientati al lavoro 
e attività laboratoriali con 
metodi innovativi. Il “Mo-
vimento Giovani per Save 
the Children” ha mobilitato 
oltre 5.500 giovani attra-
verso gruppi cittadini in 
15 città italiane, dimostran-
do un forte impegno verso 
il cambiamento sociale. Un 
esempio concreto di impe-
gno nella prevenzione è 
rappresentato dalla Fon-
dazione G. Costantino, che 
opera sia nelle scuole che 
nei propri centri. Ogni an-
no, la Fondazione prende 

in carico circa 90-100 bam-
bini e adolescenti con i 
progetti Apprendi Meglio 
e Passo Dopo Passo, for-
nendo supporto educativo 
e psicologico per favorire 
un percorso di crescita sa-
no e inclusivo. Questo la-
voro di prevenzione mira 

a ridurre il rischio di di-
spersione scolastica e de-
vianza giovanile, offrendo 
strumenti concreti per af-
frontare le difficoltà. 
 
La scuola come 
antidoto: non solo 
nozioni, ma curiosità 
e coinvolgimento 
 
Di fronte a questi dati, 
emerge una necessità im-
prescindibile: fornire ai 
giovani strumenti educativi 
compatibili con il mondo 
che li circonda. L’istruzione 
non può e non deve limi-
tarsi a un apprendimento 

nozionistico, ma deve di-
ventare una palestra di cre-
scita personale e culturale. 
La scuola, a tutti i livelli, 
dovrebbe essere il primo 
presidio contro la devianza, 
trasformandosi in un am-
biente inclusivo e stimo-
lante, capace di accendere 

la curiosità e di far sentire 
ogni studente parte di una 
comunità viva e solidale. 
Come? Attraverso una di-
dattica che vada oltre i libri 
di testo per diventare espe-
rienza. Il sapere deve tra-
sformarsi in dialogo, di-
scussione e coinvolgimento 
emozionale. Leggere un te-
sto in classe non dovrebbe 
essere un esercizio sterile, 
ma un’opportunità per di-
scuterlo, viverlo e interio-
rizzarlo. In questo modo, 
le materie scolastiche pos-
sono diventare strumenti 
di comprensione del mon-
do e non semplici nozioni 

da memorizzare per un vo-
to. È vero che la scuola 
mette le basi per il futuro, 
ma è ancora più certo che 
bisogna lavorare sul qui 
ed ora con le esigenze, le 
emozioni e le capacità 
dell’oggi. 
 

Empatia e 
comunità: un 
nuovo modello 
di scuola 
 
Se vogliamo co-
struire una scuola 
che sia davvero 
un’alternativa alla 
strada e alle sue de-
rive, dobbiamo im-
maginare un per-
corso educativo ba-
sato sull’inclusione, 
sull’empatia e sulla 
valorizzazione delle 
unicità di ogni stu-
dente. Partire dai 
bisogni dei singoli 
significa creare un 
sistema scolastico 
flessibile, che non 
lasci indietro chi ha 
difficoltà e che offra 
strumenti adeguati 

per tutti. 
Un crono-programma effi-
cace potrebbe prevedere: 
Metodologie didattiche in-
terattive: laboratori espe-
rienziali, dibattiti, attività 
pratiche che rendano la 
scuola un ambiente di cre-
scita reale. 
Educazione all’empatia: 
spazi di discussione per 
affrontare tematiche di vita 
reale, dal rispetto reciproco 
all’importanza della lega-
lità. 
Scuola come comunità: 
coinvolgimento di studenti, 
famiglie e territori per 
creare un ambiente di sup-

porto reciproco. 
Supporto psicologico e 
orientamento: servizi di 
ascolto per prevenire il di-
sagio e aiutare i ragazzi a 
trovare la propria strada. 
I genitori devono avere me-
no potere di delega nel-
l’educazione dei figli ed en-
trare più in merito a un 
comportamento più con-
sono da parte loro. Sono i 
primi punti di riferimento 
per i propri figli e devono 
assumersi la responsabilità 
educativa in maniera con-
sapevole, ricordando sem-
pre che troppa indulgenza 
non aiuta, ma rischia di ca-
dere nella superficialità. 
 
Conclusione 
 
La scuola ha dimostrato 
negli anni di essere un pi-
lastro fondamentale nella 
crescita e nell’educazione 
dei giovani, grazie al gran-
de impegno degli insegnan-
ti e agli sforzi quotidiani 
per restare al passo con le 
esigenze dei tempi. I dati 
dimostrano che il fenome-
no della devianza minorile 
esiste, ma esiste anche 
un’ampia fascia di giovani 
che guarda al futuro con 
speranza e determinazione. 
Il lavoro svolto finora è 
prezioso e deve essere po-
tenziato con strategie in-
novative e una maggiore 
collaborazione tra scuola, 
famiglia e comunità. Solo 
con un’educazione attenta, 
inclusiva e dinamica pos-
siamo continuare a costrui-
re un futuro migliore, dove 
ogni giovane abbia le op-
portunità e gli strumenti 
per realizzare il proprio 
potenziale. 
 

Giovani e devianza: l’educazione 
come antidoto per un futuro migliore

di Francesco Costantino

Ci ha lasciati Bruno Pizzul, 
giornalista sportivo, voce 
indimenticabile delle te-
lecronache calcistiche de-
gli anni settanta, ottanta 
e novanta del Novecento 
e dei primi anni del Due-
mila. Una presenza discre-
ta, sobria, rassicurante. Un 
signore del giornalismo 

sportivo, che accettò di in-
tervenire a Pavia, in una 
conferenza organizzata 
nell’ambito del Torneo 
Oratori. Lo fece perché da 
lì proveniva e lì aveva im-
parato il rispetto, da eser-
citare sul campo, sugli 
spalti, ai microfoni, davanti 
alle telecamere, fino nei 

soggiorni, nelle cucine, 
nelle camere delle case 
degli italiani. Quando gio-
cava la Nazionale con la 
telecronaca di Bruno Piz-
zul ci si sentiva protago-
nisti, si prendeva parte ad 
un evento unitivo come 
emergeva dalla tonalità, 
empaticamente tonica, 

delle sue parole. Ha fatto 
la storia del giornalismo 
sportivo insieme a Nando 
Martellini, Sandro Ciotti, 
Gian Piero Galeazzi, Bruno 
Gentili, Auro Bulbarelli, 
Iacopo Volpi, Cesare Ca-
stellotti, Gianni Vasino, 
Giorgio Bubba, Luigi Nec-
co, Tonino Carino, Paolo 

Valenti. Nomi che riman-
dano agli stadi sì, ma an-
che ai territori, alle pas-
sioni per le maglie, alle 
emozioni per le azioni sul 
campo delle domeniche di 
svago, che sintetizzavano 
i sentimenti maturati nelle 
azioni nella vita dei giorni 
di lavoro. Friulano, silen-

ziosamente ben radicato, 
come Enzo Bearzot e Dino 
Zoff. Un uomo di altri tem-
pi, se pensiamo a quelli 
attuali; tuttavia lascia una 
grande eredità di narra-
zione che le giovani gene-
razioni sono chiamate a 
riascoltare per capire, e 
così poter nuovamente im-
postare, il tono della vita 
prima di quello del calcio. 
Ha messo a servizio la sua 
intelligenza sia nella pro-
fessione, sia nell’osserva-
zione dell’evoluzione del 
mondo che ha vissuto, fino 
a divertirsi a giocare ani-
matamente a carte con gli 
amici, esprimendo così 
l’esplosione della passione 
per la vita che lo ha sem-
pre caratterizzato. Una for-
za di cui gli italiani, talora 
inconsapevolmente, si so-
no amabilmente nutriti.  

 
Michele Achilli

Addio a Bruno 
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delle telecronache 
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